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Susanna Parlato

PDTA Dipartimento di Piani!cazione Design e Tecnologia dell’Architettura, Università di 
Roma La Sapienza, Dottoranda di Ricerca in Disegno Industriale - susanna.parlato@uniroma1.it

Considering the peculiarity of the territorial context, the contribution provided by Desi-
gn to the south, lies in the strong interest in the territories, communities, local development, 
and social change. By proposing a pedagogical approach to the design process that could 
help reconcile unresolved con!icts between innovation and tradition, roots and modernity. 
"is work aims to bring out this speci#c contribution, starting $om the theories expressed in the 
di%erent approaches of the relationship between design and territories expressed by SDI resear-
ch. To support this interpretation, some examples are proposed: the research carried out in 
the 1950s and 1970s by signi#cant exponents of the discipline in southern Italy, that are 
considered precursors of the most recent topics; action research methods tried out in design 
process, during and a&er the SDI research in Campania region, are described; and #nally 
recent contributions of design for social inclusion paths in the city of Naples are presented, 
this are in connection with the early cases.
Il contributo fornito dal Design nel Mezzogiorno, tenuto conto della peculiarità del contesto 
territoriale, risiede principalmente nel forte interesse per i territori, le comunità, lo sviluppo lo-
cale ed il mutamento sociale, nella vocazione pedagogica del progetto che possa aiutare a ricom-
porre con!itti irrisolti, e nell’esplorazione di modelli alternativi di innovazione e modernità. 
Questo lavoro vuole far emergere tale contributo speci#co partendo dalle concettualizzazioni 
espresse nei diversi approcci del rapporto tra design e territori formalizzate a partire dalla ricerca 
SDI Sistema Design Italia. A sostegno di tale interpretazione sono proposte alcune esempli#cazio-
ni, sono valutate e rilette le ricerche condotte negli anni Cinquanta e Settanta da parte di alcuni 
signi#cativi esponenti della disciplina nel sud d’Italia, precursori delle acquisizioni più recenti, 
sono descritte le metodologie di ricerca-azione adottate nei processi di design coevi e successivi alla 
ricerca SDI e sperimentate nel territorio campano, ed in#ne, come esito di questo lungo processo, 
sono presentati alcuni recenti contributi del design in percorsi di inclusione sociale territoriale nella 
città di Napoli, caratterizzati da una continuità con i primi casi fondativi. 

Keywords: social design, design for territories, design community centred, action research
Parole chiave: design sociale, design per il territorio, design community centred, ricerca azione

Per una dimensione sociale del design
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 ■ Design e contesto territoriale

Agli inizi degli anni Duemila la ricerca accademica italiana nel design ha 
iniziato ad interrogarsi sul ruolo che il contesto territoriale assume rispetto 
alle potenzialità di sviluppo e di innovazione o#erte dal design. Le attività 
coordinate da Ezio Manzini attraverso la rete, SDI Sistema Design Italia1, che 
aveva raccolto tutti gli atenei che svolgevano attività in questo settore scien-
ti!co, hanno dato impulso a questa ri$essione. 

Da quel primo momento, molti studi hanno contribuito a mettere a pun-
to un convincente e sempre più approfondito quadro interpretativo, basato, 
per altro, su un approccio fortemente interdisciplinare inspirato dagli studi 
economici sui sistemi produttivi locali alla base della fenomenologia pro-
duttiva, tipicamente italiana, dei distretti industriali2. È stata, elaborata una 
casistica territoriale del design italiano costruita, in primo luogo, mediante 
la campionatura di best practices, proposte dalle singole unità territoriali di 
ricerca, che operavano attraverso un modello metodologico scaturente da 
teorie sistemiche e innescando processi bottom-up, che hanno contribuito a 
mettere a fuoco le modalità del rapporto design territori.

Con questo complesso lavoro di ricerca è stata superata ampiamente l’i-
dea di un agire progettuale episodico, prevalentemente autoriale ed è stata 
aperta la strada ad un agire sistemico, dal quale è scaturita una fenomenolo-
gia del design come azione articolata e collettiva, strumento di trasferimento 
dell’innovazione nei diversi ambiti territoriali. 

Si è trattato di un approccio che ha visto spostare la !nalità del design dall’idea 
di prodotto, che aveva caratterizzato il panorama del secondo dopoguerra, a quella 
di processo e che ha introdotto la componente sociale, aprendo non solo a nuovi 
scenari, ma collocando anche le esperienze storiche precedenti in una nuova luce.

Nell’occasione, sono state coniate nuove espressioni per identi!care pratiche 
alternative alla visione tradizionale e lineare al design, quale quella di “design palese”, 
locuzione usata quando è riconoscibile e codi!cata la pratica del design, chiamato 
alla soluzione di un problema posto sotto forma di un chiaro brief, e in contrappo-
sizione quella di “design di fatto”, per indicare un design spontaneo, in cui at-
tori non riconosciuti e#ettivamente come designer hanno saputo riconoscere 
le potenzialità del territorio e mettere in atto azioni per valorizzarle, attraver-
so una speci!ca azione progettuale, come pure attraverso una precisazione di 
strumenti formativi e didattici.

Con l’espressione “designer di fatto” si intendeva non solo superare l’idea di un 
design autoriale, ma anche aprirsi a tutte quelle forme non codi!cabili in un rappor-
to lineare in cui il designer si fa in qualche modo sensore di bisogni o potenzialità 
sino ad allora inespressi cui prova a dare soluzione attraverso il progetto. 

È stata, altresì, evidenziata, da una parte, la vocazione del design ad es-
sere “multiverso”, ampliando il suo campo d’azione dal progetto dell’oggetto 
industriale al sistema prodotto, cioè ad ambiti aggregati sempre più complessi 
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di prodotti, servizi e comunicazione3, dall’altra l’apertura del design ad istanze so-
ciali e !nalità che non trovano necessariamente riscontro in esiti produttivi.

Dopo la prima occasione fornita da SDI, successive ricerche e sperimen-
tazioni hanno dato vita ad un’ulteriore evoluzione del rapporto design ter-
ritori, che ha portato alla formulazione di una de!nizione specialistica at-
traverso tre approcci successivi: design nel territorio, design del territorio e 
design per il territorio. 

L’osservazione in un primo momento è stata condotta valutando il terri-
torio stesso come contesto !sico e culturale nel quale si sviluppa il design, che 
basa la sua azione riconoscendo e valorizzando le risorse locali e i saperi ma-
teriali e culturali di un determinato territorio. Al “design nel territorio” sono 
riconducibili, ad esempio, le sperimentazioni che hanno indagato il rapporto 
del design con l’artigianato locale o quelle all’interno dei distretti produttivi locali.

Successivamente con l’approccio del “design del territorio”, si è inizia-
to a considerare lo stesso come oggetto di intervento, sistema complesso da 
valorizzare attraverso pratiche messe in atto dal design che si esprimono in 
primo luogo con sperimentazioni legate alla promozione e comunicazione 
delle identità locali.

In un terzo approccio al “design per il territorio”, la dimensione territoriale vie-
ne intesa come sistema relazionale che include i due approcci precedenti, e che ha 
come obiettivo la valorizzazione di un sistema territoriale e della sua comunità con 
!nalità non solo orientate al turismo ma in generale a uno sviluppo sostenibile, sot-
to una molteplicità di aspetti economici, sociali e ambientali.

In questo percorso il design sposta il focus dalla !sicità dell’oggetto, all’i-
dea del territorio e poi alla relazione con la comunità4.

 ■ Dimensione sociale del design. Precedenti storici

L’approccio del design per il territorio, espresso nel paragrafo preceden-
te, sposta progressivamente l’attenzione sulla dimensione sociale del design, 
che nella realtà meridionale aveva già trovato spazio e rilevanza nelle ricerche 
di alcune !gure fondative, attraverso ricerche nelle quali sono riconoscibili le 
radici di un approccio contestuale e pedagogico del progetto. 

Già nei lavori che Roberto Mango sviluppa negli anni ’50 a Napoli 
nell’ambito della produzione ceramica artigianale, riprendendo la tecnica 
della ceramica tra!lata, si può rilevare un primo approccio sistemico al prodotto.

Come esito della sperimentazione fu, infatti, redatto un manuale didattico per 
gli artigiani in cui venivano de!nite una serie di regole combinatorie, tradotte in 
trame geometriche o reticoli, che potevano essere applicate per generare le diverse 
forme e tipologie di prodotti, quali vassoi, fruttiere, coppe per lampade, candelie-
ri, spingendo verso una prima produzione seriale diversi!cata, generata dalle scelte 
compositive dell’artigiano produttore. Si perviene, quindi, all’idea di un pro-
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dotto !nale non de!nito aprioristicamente dal progettista, ma risultato di 
una interazione dinamica tra il progettista e l’artigiano: una progettazione 
aperta che sposta l’attenzione “dall’oggetto verso il progetto; dalla catena di 
montaggio alla forza di ideazione”5, superando la suddivisione schematica tra 
un progetto pensante e un’azione puramente esecutiva, spingendo l’artigia-
nato verso una nuova direzione sperimentale ( #g. 1).

Anticipando approcci che saranno sviluppati successivamente a par-
tire dagli anni ‘70, questa ricerca rimarca l’interpretazione dell’attività del 
designer come “servizio per gli altri” e avvia una metodologia di progetto 
che presenta una forte vocazione pedagogica, sia perché la progettazione è 
destinata, più che agli utenti !nali, agli artigiani quali attori intermedi del 
processo, sia perché viene fortemente espressa la volontà di un uso strategico 
dell’azione progettuale al !ne di rivitalizzare un ambito produttivo territo-
riale che mostrava in quegli anni l’a#anno di doversi misurare con i modelli 
industriali prevalenti. Mango elabora questo progetto per l’Ente per lo Svi-
luppo dell’Istruzione Professionale e dell’Assistenza Sociale dell’Artigianato, 
che tra i suoi scopi comprendeva lo studio degli assetti tecnici e professionali 
dell’artigianato e l’incoraggiamento di collaborazioni tra artisti e artigiani 
col !ne di un’innovazione della produzione. Questa fu di fatto un’azione 
didattica !nalizzata alla formazione di giovani apprendisti, ed in quanto tale 

 Fig. 1. Roberto Mango, 
disegno portacenere 

a forma libera, 
produzione SAV, 1956. 

Archivio Mango.
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 Fig. 2. Roberto Mango, 
ciotola realizzata in 
ceramica tra!lata, 
produzione SAV, 1956. 
Archivio Mango.

assunse un chiaro valore sistemico, di servizio, per la conservazione e incentivazio-
ne strategica delle tradizioni storiche e delle economie legate al territorio6 ( #g. 2).

Anche le attività didattiche e di ricerca svolte da Anna Maria Fundarò a Paler-
mo si muovono in analoga direzione e contribuiscono a una prima ri$essione sul 
ruolo del disegno industriale nel Mezzogiorno.

Con una sperimentazione didattica, partita nel 1973 e durata diversi anni fu, 
in questo caso, impostata un’accurata indagine sulle attività produttive di tipo arti-
gianale ubicate nel centro storico di Palermo.

La ricerca indagava, con metodo esplorativo, mediante interviste con gli arti-
giani e sopralluoghi, documentando la realtà spaziale in cui gli stessi artigiani ope-
ravano, restituendo il rilievo dell’ambiente di lavoro, del prodotto del lavoro e degli 
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stessi utensili, mettendo in evidenza i rapporti tra tecniche di produzione e ambien-
te di lavoro, e tra questo e lo spazio dell’abitazione. 

A questa attività la Fundarò dedicò pubblicazioni e iniziative espositive 
che anticipavano, attraverso una lettura critica del territorio, l’elaborazione 
di nuovi progetti di prodotti, con valore di prototipi. I nuovi prodotti scatu-
rivano da un progetto collettivo in cui con$uivano assieme un’analisi meti-
colosa del contesto produttivo e sociale dell’artigianato locale ed una veri!ca 
della realizzabilità delle proposte7.

Il progetto, oltre a con!gurare un rapporto diverso tra ricerca accademica e ter-
ritorio, mirava ad una conoscenza approfondita della realtà per una sua successiva 
valorizzazione. Si trattava di produrre un “materiale critico”, costituito dal sistema 
degli oggetti, operativamente trainante sul piano del progetto, e tracciare alternati-
ve di organizzazione e con!gurazione dell’ambiente !sico della città.

Il rapporto tra l’artigianato locale e l’università tende quindi, nella visione e 
nelle pratiche della Fundarò, ad innescare processi in grado di rigenerare la realtà 
produttiva locale, contribuendo alla valorizzazione del territorio; in questo modo 
viene restituito il senso di un “design necessario” nel Mezzogiorno, in grado, nella 
dimensione locale di individuare quelle risorse e quei punti di forza capaci di con-
frontarsi con una dimensione di avanguardia del progetto locale, non più relegato 
ad ambiti di puro rimando nostalgico e passatista8.

Questa intuizione porta a de!nire la !gura della studiosa palermitana 
come una anticipatrice di un nuovo approccio metodologico ai sistemi pro-
duttivi locali, che saranno rivisti, all’interno di un complesso di riferimenti 
antropologici, produttivi e sociali e che proietterà quel conglomerato cultu-
rale, costituito da memoria artigianale e pratiche contemporanee, verso una 
nuova dimensione della ricerca territoriale nel design. 

La vocazione pedagogica del design, espressa dalle esperienze sopra ci-
tate, è utilizzata da Mango, come dalla Fundarò, per stimolare processi di 
innovazione in ambiti produttivi caratterizzati da una forte presenza dell’ar-
tigianato, è diretta sia agli artigiani che agli allievi delle scuole di design e 
rivela la volontà di un uso strategico della disciplina progettuale !nalizzata 
allo sviluppo territoriale. 

Un’altra sperimentazione, che spinge ancora oltre il tema dell’utilità so-
ciale dell’approccio progettuale, è quella che Riccardo Dalisi intraprende agli 
inizi degli anni ‘70 indagando la possibilità di uso del progetto come stru-
mento di mutamento sociale in aree caratterizzate da una forte marginalità 
sociale. L’esperienza di animazione di Riccardo Dalisi al Rione Traiano agli 
inizi degli anni ‘70 rappresenta un’esperienza con una forte !nalizzazione 
sociale in quanto si rivolge ai bambini che vivevano, loro malgrado, la di-
sastrosa dimensione sociale delle nuove conurbazioni periferiche ai margini 
delle grandi città9. Costruito alla !ne degli anni Cinquanta dal CEP - Co-
ordinamento Edilizia Popolare, il Rione Traiano fu sviluppato in un’area di 
espansione prevista nel piano regolatore della città nel periodo Laurino10. 

240



Susanna Parlato, Per una dimensione sociale del design, pp. 235-2524|2021

Quando Dalisi inizia i suoi laboratori le condizioni del quartiere Traiano 
versano in un di#uso degrado e abbandono, con forte sovrappopolamento, e 
assenza delle pur minime attrezzature e sistemi di trasporto. 

L’attività di animazione progettuale venne condotta sotto forma di laboratori 
che avevano per Dalisi una doppia !nalità. Da una parte, perseguendo un obiet-
tivo di ricerca, il progettista e#ettuava una diagnosi delle condizioni dei quartieri 
di massa dal punto di vista sociale e formale, e ciò avveniva grazie alla lettura delle 
modi!che apportate ai luoghi dagli abitanti e all’interpretazione dei gra!ci elabo-
rati dagli stessi durante i laboratori. Dall’altra, Dalisi con l’applicazione dei principi 
del contro-design come azione di advocacy, metteva in atto il tentativo di usare le 
conoscenze nel campo del design per provocare un processo di riscatto socioeduca-
tivo nel quale erano coinvolti prioritariamente i bambini, più direttamente segnati 
dall’emarginazione cui erano destinati gli abitanti di quei quartieri. Dalisi de!nisce 
queste azioni con la parola animazione che è anche il titolo del testo nel quale fu poi 

 Fig. 3. Riccardo Dalisi, 
strutture progettate 
e realizzate insieme 
ai bambini del Rione 
Traiano, archivio 
Dalisi.

v

241



Quaderni di Architettura e Design 4|2021

pubblicato il diario dell’esperienza. Nell’attività di animazione il progetto diventa 
uno strumento di coinvolgimento, un processo per suscitare «interesse, partecipa-
zione creativa e spirito collettivo»11.

L’obiettivo dell’animazione non è prioritariamente quello di produrre 
in modo partecipato «reticoli, strutture spaziali, oggetti, decorazioni, !gure 
strutturate, organismi astratti, modelli a scala urbana, box costruiti e funzio-
nanti, aiuole, oggetti di artigianato, ecc.», quanto generare un momento di 
condivisione, il cui scopo !nale era quello di stimolare attraverso il processo 
progettuale un mutamento sociale12.

Innestare questa spinta vitale, educare all’invenzione della propria liber-
tà assume il valore di una ribellione paci!ca e creativa contro ogni forma di 
staticità imposta e di rinuncia al cambiamento, utilizzando il design come 
strumento di attivismo sociale ( #g. 3).

 ■ Ricerca-Azione nei processi di design

      Le sperimentazioni sopra menzionate mostrano come le condizioni del 
con testo Meridionale, caratterizzato da territori solo parzialmente investiti 
da processi di industrializzazione, ed una sua interpretazione in chiave evo-
lutiva, abbiano spinto gli autori a sviluppare approcci e modalità operative 
che hanno portato precocemente le istanze sociali e lo sviluppo locale tra gli 
obiettivi della disciplina. 
      In continuità con la lezione dei suoi precursori, che avevano anticipato il 
distacco del progetto a#erente all’area del design dal solo tema del prodotto, la 
disciplina approda ad una accezione estesa, ottenuta senza ricorrere necessaria-
mente alla progettazione di artefatti !sici, e progressivamente si spinge verso il 
tema dei servizi aperti ai bisogni espressi dalle comunità locali. 

Riconoscendo nell’artigianato una delle componenti che caratterizzano 
l’identità di comunità locali, proprio partendo dalle premesse precedenti il pro-
gettista è chiamato ad interrogarsi sul rapporto spesso problematico tra patri-
monio di conoscenza materiale e innovazione13, facendosi interprete di opera-
zioni collettive che tendono a dare risposta a problemi sistemici. Con questo 
obiettivo il ruolo della ricerca nel design universitario si avvia a mettere a 
punto nuovi sistemi di azione.
      Nell’ambito delle esperienze d’innovazione della didattica avviate dalla 
Scuola di Specializzazione in Disegno Industriale dell’Università degli Studi 
di Napoli Federico II14 con Ermanno Guida, allievo di Mango, sono messe 
in essere iniziative !nalizzate alla formazione di una nuova !gura di designer 
“intermedio”, un “mediatore di competenze”, all’interno di un processo che 
attiene la funzione sociale del progetto, che assume particolare rilievo nel 
rapporto con l’artigianato, rapporto che s!da i progettisti ad integrare il sa-
per fare della tradizione con la dimensione tecnologica della modernità. 
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      Con lo sviluppo della ricerca accademica in design in Italia, avviata dalla 
citata ricerca SDI, e nell’ambito delle successive ricerche per la valorizzazione 
delle risorse del Mediterraneo, ovvero per la valorizzazione dei beni culturali15, 
le esperienze condotte dalle unità di ricerca meridionali attraverso una serie 
di azioni sul campo si realizzano in continuità con le proprie radici storiche, 
trasformandosi da pratiche implicite a pratiche esplicite. 
      Mutuando i modelli teorici della ricerca applicata ed integrando aspetti 
teorici metodologici ad interventi progettuali speci!ci la ricerca Me.Design 
era articolata come una ricerca azione che uscendo dai contesti accademici 
promuoveva azioni progettuali da tenersi direttamente sul territorio16. 
      I Workshop Design, azioni di ricerca che prevedevano il coinvolgimento del-
la comunità a cui si rivolgevano - secondo il principio della moltiplicazione delle 
esperienze - erano invitati a partecipare tutti gli attori del territorio, la rete locale 
delle istituzioni, imprese, associazioni, enti, insieme a studenti, ricercatori, docenti, 
designer, progettisti, per esplorare il “progetto per e con il territorio”.

Questa Ricerca-Azione prevedeva la convergenza tra ricerca teorica e 
quella progettuale in un processo dinamico nel quale il ricercatore interviene 
come facilitatore, mediatore, attivatore di relazioni e allo stesso tempo por-
tatore di competenze tecniche per l’elaborazione di concept generativi attenti 
a far convivere innovazione e identità locale. Il focus di questa metodologia 
è l’azione rivolta a una situazione concreta in cui la ricerca, come parte del 
processo, rappresenta uno sforzo consapevole a generare nuova conoscenza. 

I Wd individuavano quattro azioni operative da attivare in modo consecu-
tivo: “azione condivisa”, in relazione alle comunità locali; “azione collettiva”, sociale 
e interdisciplinare; “azione e&cace” reale conoscenza dei bisogni, “azione loca-
lizzata” insediare la comunità scienti!ca nel tessuto locale17.

La volontà era quella di sondare la possibilità di rendere il sistema design 
un fattore competitivo a partire dalla relazione possibile con il capitale ma-
teriale e immateriale di un territorio. Queste esperienze rendono operativo 
il “design intermedio” e de!niscono le competenze della !gura del “designer 
sociale” capace di conciliare le istanze della contemporaneità con i localismi 
variamente declinati nelle piccole e medie aziende manifatturiere.

Si può per questo a#ermare che il Wd sia stato un vero e proprio esperi-
mento di “design localizzato”, sviluppato dalla !gura del “ricercatore proget-
tista”, che introduce l’azione progettuale come attività di ricerca per soluzioni 
combinate di design del prodotto, dei servizi e della comunicazione per la 
valorizzazione delle speci!cità territoriali.

Di#erenti i temi di progetto per settori e per contesti territoriali nelle 
sette esperienze che si sono svolte dal nord al sud Italia, dalla fruizione artisti-
ca sostenibile alla costruzione dell’identità urbana, dalla valorizzazione delle 
produzioni locali e le imprese distrettuali ai modelli di accesso e fruizione dei 
beni culturali. A titolo esempli!cativo i Wd-Workshop design tenuti dall’uni-
tà di ricerca della Federico II a Morcone, nella provincia di Benevento, sono stati 
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incentrati su focus diversi: i sistemi artigianali della ceramica, le declinazioni ter-
ritoriali della cultura culinaria, i patrimoni culturali, l’identità e il ruolo dei centri 
minori e i sistemi museali, come messa in scena dei beni culturali del territorio18.

Il modello della Ricerca-Azione fu replicato successivamente in diversi conte-
sti caratterizzati da comunità produttive, come quello della storica ceramica di Ca-
podimonte, attraverso In/Porcellane o Wp.Product destinato a comunità di piccole 
e medie imprese design oriented19.

 ■ Design per l’inclusione sociale. Esperienze a Napoli

       Dagli anni Duemila la città di Napoli ha visto accrescere forme di impe-
gno sociale organizzato. Questo tentativo di sviluppo ed emancipazione collettiva 
si è sviluppato dal basso, attraverso varie formule associazionistiche attive come re-
altà di prossimità. Una delle caratteristiche socio-urbanistiche di Napoli è data dalla 
sua particolare strati!cazione in quartieri che, sebbene collocati al centro della città 
addirittura nelle aree di fondazione, presentano problematiche, quali una di#usa 
microcriminalità, marginalità sociale, degrado e stagnazione economica, tipiche 
delle realtà periferiche. La complessa realtà di questi quartieri, che conservano una 
forte identità popolare in cui convivono le opportunità, in primo luogo commer-
ciali e turistiche, di molti centri storici delle principali città d’arte italiane, assieme 
alla marginalità e al degrado economico, tipici delle periferie, legittima l’adozione 
di una contraddittoria prospettiva che può essere riassunta con la de!nizione di una 
“periferia centrale”. Proprio per queste loro peculiarità, è principalmente in queste 
realtà che si assiste a una forte azione di impegno sociale. È il caso di quartieri 
come il Rione Sanità e Forcella, entrambi ricadenti nel cuore del centro sto-
rico della città. Qui si sono sviluppate numerose associazioni e cooperative sociali 
che hanno avviato un processo spontaneo di rigenerazione dell’economia di quar-
tiere partito dal basso. A titolo esempli!cativo sembra interessante riportare, 
tra i tanti altri, due casi di esperimenti laboratoriali che sono stati capaci di in-
tegrare lo scopo sociale di emancipazione di soggetti svantaggiati, attraverso 
un’attività di micro-produzione urbana che ha posto il processo progettuale 
al centro della loro strategie, rinnovando quel legame speci!co che, come ab-
biamo visto, il design napoletano, sin dai suoi primi momenti fondativi, ha 
esercitato verso l’estensione sociale del progetto.

Il primo esempio che si inserisce nella rete di iniziative sociali che stanno tra-
sformando il Rione Sanità in un laboratorio sociale di#uso è il progetto ReMade 
Community Lab che esprime un’aspirazione a disegnare un processo di sviluppo 
dal basso che incorpora il concetto di limite ambientale, sociale e organizzativo. Si 
tratta di un laboratorio di sperimentazione integrata di tecnologie a bassa comples-
sità per il riciclo a scala locale dei ri!uti urbani (plastica e RAEE) e di produzio-
ne attraverso fabbricazione digitale. Il progetto si situa in un più ampio approccio 
strategico per lo sviluppo di una microimpresa, capace di gestire nella stessa unità 
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 Fig. 4. ReMade in 
Rione Sanità, fasi del 
processo di riciclo della 
plastica (foto S. Parlato).

organizzativa le fasi di raccolta, riciclo e produzione e impiego della materia prima 
seconda attraverso un’attività produttiva che utilizza la manifattura 4.0, un modello 
replicabile che dia vita a una rete di piccole realtà di#use, al !ne di ottenere un’or-
ganizzazione decentralizzata della gestione dei ri!uti urbani nella piccola scala del 
quartiere. Lo scopo è quello di rendere più sostenibile la gestione dei ri!uti, priori-
tariamente grazie alla riduzione dell’impatto economico e ambientale dovuto alla 
fase di trasporto verso i centri di riciclo, in quanto il ri!uto viene trattato nello stesso 
luogo in cui viene prodotto e poi raccolto. Questo ciclo chiuso, evitando interferen-
ze esterne, riduce potenziali rischi d’in!ltrazione criminale.

Il progetto di sperimentazione ha una vocazione interdisciplinare che coinvol-
ge, oltre ai designer, altre !gure con competenze legate all’ingegneria ambientale 
e meccanica. Le attività svolte dal laboratorio oltre alla sperimentazione e produ-
zione includono laboratori creativi e di formazione per la di#usione del pensiero 
ecologico e della cultura digitale che si rivolgono alla comunità del quartiere a 
partire dalle fasce più giovani. 

Re Made si pone, infatti, come un avamposto formativo per le nuove gene-
razioni promuovendo, in collaborazione con il sistema di educative del quartie-
re, corsi di apprendimento alle tecnologie di manifattura digitale ed educazione 
ambientale, rappresentando un mezzo di propagazione posto al centro della 
tradizionale dimensione sociale del quartiere per moltiplicare in tal modo le 
capacità di riverbero della cultura digitale verso le nuove generazioni attraver-
so una formazione aperta alle prospettive di lavoro future nell’ambito della 
green economy e circular economy.

La connessione con la cooperativa sociale O*cina dei Talenti il cui scopo prin-
cipale è il reinserimento lavorativo di soggetti fragili, poveri di competenze, pro-
venienti da esperienze di detenzione o dipendenze patologiche, porta ReMade a 
con!gurarsi come luogo di formazione che genera nuove opportunità lavorative, 
come quelle di tecnici di laboratorio-disegnatori, per la comunità ( #g. 4).
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 Fig. 5. ReMade in 
Rione Sanità, fotogra!e 
di momenti del processo 

di riconoscimento ed 
elaborazione dei segni

del territorio svolti 
durante i laboratori 

con i bambini delle 
educative di quartiere

(foto S. Parlato).

        ReMade si fa promotore di progetti di integrazione del laboratorio con il 
sistema artigianale tradizionale e dei mestieri di prossimità, strutturalmente 
radicato nel quartiere, per dar vita a una rete di collaborazione, e per o#rire 
un servizio di consulting al sistema artigianale all’interno del Rione Sanità. 
Il laboratorio vuole quindi agire, introducendo l’innovazione digitale inte-
grando e non alterando le metodologie produttive tradizionali, senza stravol-
gere il sistema manifatturiero locale, fatto di un tessuto di#uso frutto di una 
strati!cazione generazionale di conoscenza ( #g. 5).
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         La !nalità di questo progetto è quindi quella di attivare processi di sviluppo la-
vorando sulle relazioni tra comunità e terzo settore, integrando innovazione 
e tecnologia, sviluppo sociale e sostenibilità ambientale, per dare vita a nuove 
forme di micro-produzione urbana di#usa per una transizione verso modelli 
di green e circular economy che siano generati dalle comunità non solo dalle 
imprese o sistemi di impresa. 

Un secondo caso, esempli!cativo della dimensione sociale del design a Napoli, 
è dato dal progetto Avventure di Latta, oggi O*cina Sociale Avventure di Latta, 
che nasce nel 2013 nel quartiere di Forcella, dalla collaborazione del più noto desi-
gner napoletano, Riccardo Dalisi, con l’associazione Samb e Diop che si occupa di 

 Fig. 6. Avventure 
di Latta, Momento 
formativo gli artigiani 
più esperti insegnano ai 
nuovi arrivati, archivio
Cooperativa Avventure 

 Fig. 7. Avventure di 
Latta, Riccardo Dalisi 
guida il gruppo di 
artigiani nel processo 
creativo, archivio
Cooperativa Avventure 
di Latta.
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progetti per l’integrazione di migranti e rifugiati politici provenienti dall’Africa, 
con la missione di promuovere un modello di inclusione sociale attraverso la 
formazione e l’inserimento lavorativo. 

L’o&cina Sociale ha promosso un laboratorio per la produzione di pic-
coli accessori in metallo che si nutre dell’esperienza maturata da Dalisi attra-
verso la collaborazione con gli artigiani lattonieri di Rua Catalana a partire 
dal 1997. Esperienza che rappresenta un costante modello di riferimento nel 
rapporto tra creatività progettuale ed esaltazione del patrimonio sociale e 
produttivo rappresentato dal sistema artigianale a Napoli20 ( #gg. 6-7).

Il Laboratorio mira all’inclusione sociale dei soggetti coinvolti attraverso un 
processo di formazione alle tecniche di lavorazione e un coinvolgimento creativo 
generato dallo scambio e dall’integrazione delle culture di origine con quella na-
poletana, coinvolgendo migranti di origine africana nelle attività di produzione, e 
tramandando la lavorazione dei metalli poveri per la realizzazione di gioielli, oggetti 
di design, lampade, sculture, installazioni artistiche.

Gli oggetti prodotti sono spesso ispirati a elementi che appartengono alla sto-
ria e alla cultura napoletana che strati!cata nel tempo ha generato l’immaginario 
iconogra!co della città di Napoli, la trasmissione di questi segni avvicina i migranti 
alla conoscenza della città, incrementando così l’azione di inclusione. I prodotti 
sono realizzati con materiali poveri e assumono valore dal processo creativo e di 
produzione, arricchendosi del racconto e della valenza etica del progetto, gli oggetti 
diventano la sintesi dell’inclusione che prende forma e si materializza. Il trasferi-
mento delle attività dell’O*cina Sociale all’interno della dimensione del quartiere 
avviene, sull’esempio di Rua Catalana, anche attraverso progetti di arredo urbano 
nel quartiere Forcella che ospita la sede del laboratorio. La continuità del progetto 
e del suo sviluppo in coerenza con le idee di generazione è data dal confronto co-
stante tra gli artigiani e la !gura del designer, che non si limita al progetto formale 
del prodotto ma è attivamente coinvolto nelle attività del laboratorio dirigendo il 
lavoro di produzione e sperimentando in prima persona le tecniche di lavorazione 
del metallo che poi trasmette agli artigiani. 

 ■ Conclusioni

Nel percorso delineato è possibile riconoscere una speci!cità del design 
al Sud che si esplicita nel tentativo di costruire, attraverso il progetto, una 
possibilità di sviluppo del territorio, a partire dai bisogni sociali emergenti, 
integrando sempre nel processo progettuale la vocazione pedagogica del de-
sign, come strumento di emancipazione e di superamento di con$itti irrisolti 
tra innovazione e tradizione, radicamento e modernità, verso la strada della 
costruzione di una nuova modernità del Mezzogiorno.

Negli ultimi due esempi presentati oltre ad essere riconoscibile l’eredità 
che proviene dalle sperimentazioni e dalle ricerche che sono state descritte in 
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precedenza in termini di obiettivi e !nalità, e metodologie proprie dell’ap-
parato teorico di riferimento, è presente un elemento ulteriore di s!da, che 
si inscrive nei fenomeni complessi della contemporaneità. Se, da un lato il territo-
rio stesso continua ad essere riguardato come giacimento di valori, di identità, di 
potenzialità e di debolezze insite, dall’altro, risulta evidente la pluridimensionalità 
degli obiettivi da realizzare per il benessere della comunità, committente ed insieme 
coinvolta nel processo. Si tratta di perseguire obiettivi di innovazione tecnologica 
e sociale, !nalizzata allo sviluppo economico, non disgiunti, tuttavia da obiettivi di 
sostenibilità ambientale e di riduzione di marginalità sociale.

249



Quaderni di Architettura e Design 4|2021

 ■ Note

1 SDI Sistema design Italia è una ricerca !nanzi-
ata dal Ministero della Ricerca Scienti!ca e Tec-
nologica e coordinata dal Politecnico di Milano 
(1998-2000) che ha coinvolto altri diciassette 
atenei italiani.
2 Becattini 1998, Bagnasco 1999, Bo-
nomi 2018.
3 Manzini, Bertola 2004.
4 Parente 2016.
5 Cristallo, Morone 2018, p. 305.
6 Guida 2020.
7 Ferrara 2015.
8 Trapani 2018. 
9 Una completa analisi sulla complessa fenom-
enologia delle periferie dopo la fase bellica, ri-
assunte dalla sociologia urbana nel concetto di 
“periferie sociali”, può essere dal testo di Fran-
co Martinelli, Periferie sociali: estese e di%use 
(Martinelli 2018).
10 Le politiche urbane del periodo furono forte-
mente contestate da parte di tanti intellettuali 
ed alcuni tra i più in$uenti docenti della Facoltà 
di Architettura di Napoli che stigmatizzavano 
gli obiettivi speculativi che stavano stravolgen-
do radicalmente la struttura urbana e il secolare 
tessuto. cfr. Convegno del marzo del 1958, dal 
titolo Documento su Napoli. Gli atti del Conveg-
no furono poi pubblicati nel 1961 in un volume 
edito dall’Olivettiana Edizioni di Comunità 
con scritti di Roberto Pane, Giulio De Luca, 
Roberto Di Stefano, Corrado Beguinot, e di un 
giovanissimo Renato de Fusco, assieme a quelli 
di tanti altri architetti e urbanisti. 
11 Dalisi 1975, p. 19.
12 Parlato, Salvatore 2020.

13 Gambardella 2021.
14 La Scuola di Specializzazione in Disegno In-
dustriale dell’Università Federico II fu fondata 
da Roberto Mango nel 1990 e costituì, assieme 
a quella di Firenze coordinata da Pierluigi Spa-
dolini e Roberto Segoni, una delle prime scuole 
italiane in ambito accademico dedicata a una 
formazione post-laurea in design.
15 La ricerca Me.design. Strategie, strumenti e op-
eratività del disegno industriale per valorizzare e 
potenziare le risorse dell’area mediterranea tra lo-
cale e globale, co!nanziata dal MIUR nel 2002-
2004 e coordinata dal prof. Giuliano Simonelli 
del Politecnico di Milano, è stata condotta con 
le sedi universitarie di Milano, Genova, Nap-
oli Federico II, Napoli SUN, Chieti/Pescara, 
Reggio Calabria e Palermo. E la ricerca d.Cult: 
il design per la valorizzazione dei beni culturali. 
Strategie, strumenti e metodologie di progetto, co-
!nanziata dal MIUR nel biennio 2004/06, che 
ha rappresentato l’avvio di una ri$essione tra 
le sedi di Genova, Milano (Politecnico e Univ. 
Statale), Torino, Roma, Napoli e Palermo sul 
rapporto tra design e patrimoni culturali.
16 Villari 2009. 
17 Cristallo, Morone, Parente 2001, 
p. 24.
18 Cristallo, Guida, Morone, Parente 
2006.
19 Per una sintesi delle attività di Ricerca-Azione 
svolte sul territorio campano nel primo decennio 
degli anni Duemila, si veda: Cristallo, De 
Bartolomeis, Elia 2009, pp. 170-173.
20 Tra i tanti saggi e volumi che hanno raccontato 
l’esperienza di Raccardo Dalisi con i lattonieri di 
Rua Catalana, si può richiamare esempli!cativa-
mente: Trimarco 1997.
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